“E Dio vide che (tutto) era buono”. Kî tôb. I termini biblici che esprimono lo sguardo di Dio sulle creature  hanno un significato che oscilla tra buono e bello, utile e dilettevole, vero e affascinante, favorevole e armonico. Fanno pensare all’artigiano quando si dice convinto di aver fatto “un bel lavoro”. E intende anche pratico ed efficace.

Filone Alessandrino sentì risuonare il significato originario di quelle parole nello spessore di due termini  greci:  poiêsis, che significa sia azione creatrice che poesia e poiêma, che vale opera creativa  e opera poetica: “Se qualcuno è capace di ascoltare la poesia  di Dio è felice e si associa alla gioia di coloro che già prima di lui ne furono ascoltatori. Nella poesia di Dio (...) si vedranno le perfette opere della natura, che hanno avuto in sorte la loro propria armonia. La mente che si pone in ascolto dei poemi  di Dio è nella gioia”. Questa gioia non deriva dalla semplice contemplazione estetica della realtà, non si riferisce al rosso dei tramonti e al giro delle costellazioni. Comprende in se stessa ogni momento di umana oscurità. Vivere nella poesia del Creatore significa scoprire nel suo poema il nodo divino che lega insieme l’essere, sentire nella realtà una sospensione, un continuo rilancio oltre se stessa, scoprirla “simbolica”, intimamente tesa al fondamento che le dà origine.

Osserviamo il primo riquadro della Genesi marciana, leggiamone la didascalia integrandola con la parte di testo sottinteso:

In principio Dio creò il cielo e la terra. [La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso] e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. (Genesi 1, 1-2).

Il vento impetuoso della potenza creatrice prende forma di bianca colomba librata sopra le acque oscure, biblico simbolo di ogni disordinata inconsistenza e di ogni negazione. Ma la linea che serpeggia in basso a configurare l’abisso del caos è la stessa che è attirata verso l’alto nel progressivo schiarirsi delle tessere, che si snoda e avvolge nell’alitare dello Spirito. Fin dall’inizio ogni fluire nel tempo si rivela radicato in bontà, verità e bellezza, si configura sul momento in cui “il mare non ci sarà più, né ci saranno più la morte, il lutto, il lamento, l’affanno” (Apocalisse 21, 1,4). E quando nel riquadro successivo il Creatore si svela nel volto rivelato del Figlio, un angelo sottende le braccia ad abolire ogni contrapposizione tra luce e tenebra. Raggi dorati s’irradiano sia dal giorno che dalla notte a costituire la realtà in unica grazia.

L’ultimo riquadro non raffigura il cherubino con la spada di fuoco sulla porta dell’Eden. Il fuoco arde alla base dell’albero della Vita già configurato nel segno della salvezza, segnato da una croce dorata.

Una scritta circonda la cupola sorretta nei pennacchi da quattro figure angeliche:
Ecco i cherubini sempre ardenti dell’amore fiammeggiante di Cristo e irradiati dal fuoco del sole eterno.

Ecco i celesti cherubini che adorni di sei ali lodano il Signore con le loro limpide voci.

Hic ardent cherubim.... La Genesi marciana si conclude con i tempi al presente, con un “ecco” che implica un “qui e ora”. Sotto questa cupola ogni atomo di vita non fluttua sospeso su acque informi, non emerge dal nulla e non ricade nel nulla. E’ una sillaba della poesia  divina, una parola del suo poema. Dono amoroso e gratuito, continuamente creato e donato, vibra nel respiro che ora e qui si effonde da una vicina Presenza.

